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venerdì 21 maggio 2010 a  

I vecchi del quartiere difendono i ragazzi di Militia 
Gli abitanti di Vigne Nuove: «Militia? Bravi ragazzi» 
dal Messaggero.it 
ROMA (21 maggio) - «Non abbiamo mai avuto fastidi, sono tranquilli». Così gli abitanti di Vigne Nuove definiscono 
gli esponenti di Militia, che in zona hanno il loro luogo di ritrovo. E tra la gente c'è anche qualcuno che li definisce 
«bravi ragazzi» e li finanzia sostenendo le loro attività.  
«Sono bravi ragazzi, hanno anche una palestra e non fanno baccano», dicono alcune signore. Gli esponenti di Militia 
occupano da cinque anni uno stabile già da molti anni in disuso, in via Tofano, dove hanno creato una palestra 
intitolata al pugile Primo Carnera, con tanto di ring al secondo piano per allenamenti di boxe, attrezzi e un centro 
tatuaggi con a fianco un altro locale dove si riuniscono per incontri e seminari. 
Ogni tanto qualcuno, soprattutto anziani, passa davanti alla palestra salutando sorridente e i ragazzi ricambiano il 
gesto. «Prima - spiegano alcuni esponenti di Militia - questa era una zona per i tossici, l'abbiamo ripulita e adesso 
siamo un centro attorno al quale ruotano circa un cinquantina di giovani, anche non militanti. Ci autofinanziamo, 
non abbiamo problemi con nessuno qui. Anzi a volte qualcuno del quartiere ci dà anche un contributo». 
 

Militia conferma il meeting nazionale 
Messaggio ricevuto in facebook 
Ringraziamo tutti i camerati che ci stanno dando solidarietà contro questo stato che non ci vuole!!! ricordando che 
domani 22 maggio 2010 nonostante la repressione subita ci saràl'adunata nazionale presso la sede di militia Via 
Sergio Tofano N°6 vigne nuove!!!Vita Est Militia!!!...non solo a parole!!! 
 
 

domenica 23 maggio 2010  

E il paese solidarizza con l'indagato di Militia 
Dopo gli abitanti di Vigne nuove, il quartiere che ospita la Palestra sede di Miliia, ora scopriamo che i compaesani 
di Pieristé, uno dei quattro indagati, abitante in un piccolo centro ascolano, ne difendono l'immagine e le qualità 
umani. La storia la racconta un'intervista sull'edizione locale del Resto del Carlino ... 
Dilaga l'antisemitismo? 
 

E Militia annuncia un dossier contro Alemanno 
Che cosa sanno di tanto compromettente sul conto di Alemanno i militanti di Militia che ventilano la diffusione di 
un dossier capace di provocarne la caduta in mezz'ora?  
Vecchie storie di fascisteria o implicazioni affaristiche del suo entouragecon il clan Merkel, il faccendiere fascista 
cervello della maxitruffa Fastweb-Telecom? 
Comunque la chiamata in correità ricorda la difesa di Avanguardia nazionale, sotto minaccia di scioglimento per la 
legge Scelba, che minacciò di coinvolgere i politici di area governativa che avevano avuto rapporti con il gruppo: un 
anno e mezzo dopo il processo si concluse regolarmente con il bando dell'organizzazione ma con pene molto meno 
severe di quelle inferte a Ordine nuovo 
 

sabato 5 giugno 2010 a  

Giuliano folgorato sulla via del Campidoglio 
Qualche anno fa era il pupillo di Maurizio Boccacci, il suo braccio destro nella rigenerata Base autonoma, il più 
deciso a sostenerlo nello scontro con Iannone e i militanti di Casa Pound per il controllo della Fiamma tricolore 
romana. Poi Giuliano Castellino - dopo qualche disavventura giudiziaria: fu indagato per i "botti" del Movimento 
antisionista e sentito nell'inchiesta per l'attentato al "Manifesto - ha deciso di "mettersi in politica", entrando 
direttamente nel Pdl e animando con la sua struttura movimentista (Casa Italia Prati) le attività del "Popolo di 
Roma", struttura di supporto al sindaco Alemanno.  
Ieri, alla vigilia della manifestazione pro-Palestina, diecimila manifesti del suo gruppo hanno riempito Roma con 
slogan "contro il falso pacifismo, il terrore e l'antisemitismo", ricalcando le posizioni più intransigentemente 
filosioniste della maggioranza di governo. 
"Noi siamo - ha spiegato Castellino - per due popoli e due Stati. Basta con le visioni viziate e avvelenate dalle 
ideologie. Troppo spesso dietro l'antisionismo si nasconde l'antisemitismo". 
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domenica 6 giugno 2010 

Eppur si muove ... ma la storia non si ripete 
Sono tra i più convinti sostenitori dell'ipotesi che il fenomeno neofascista, per come l'abbiamo conosciuto in 60 e 
più anni di storia repubblicana, è ormai una realtà residuale. Per il convergere di spinte macro (la processione degli 
equinozi geopolitici, con lo spostamento dell'asse dello scontro dalla polarizzazione Est-Ovest a quella Sud-Nord) e 
micro (il dinamismo e la capacità di fagocitare quel che restava dell'area da parte delle nuove destre: quella 
populista-leghista e quella cesarista-berlusconiana).  
Senza dare enfasi a realtà di piccole dimensioni, occorre però registrare che, dopo anni di frantumazione, si 
ripetono tentativi di riaggregazione. Dopo quello intorno al nucleo irriducibilista romano di Militia, con l'arbitro che 
fischia immediatamente prima della partita, è ora la volta dell'area socialista nazionale che esprime la sua personalità 
più nota nella figura di Paolo Signorelli. Un'aggregazione dai forti connotati antisionisti ma che non giunge 
all'ossessione giudeofobica dei miliziani. 
Nei giorni scorsi, all'Isola Farnese, si sono riuniti alcuni gruppi (Laboratorio Politico “Forza Uomo”, Centro Studi 
Socialismo Nazionale, Associazione Culturale “Generoso Simeone”, Centro Studi Arco e Clava, Centro Studi 
Cursus Honorum, 
Circolo Culturale Clemente Graziani)che hanno dato vita a una Confederatio che ha così definito le sue modalità 
aggregative: 
1) Le autonomie operative delle diverse associazioni si identificano a Comunità di Popolo in rappresentanza delle 
categorie nazionali NON GARANTITE dalla partitocrazia.  
2) Le autonomie convergono periodicamente, e su fatti d’attualità contingente, in comunicati ufficiali di espressione 
comunitaria ed in azioni pubbliche di manifestazione del loro pensiero…  
3) Gli elementi essenziali che identificano la CONFEDERATIO sono stati individuati nei seguenti punti strategici: 
- sovranità monetaria, militare, politica ed economica dell’Evropa,  
- lotta alla ideologia economicista,  
- alternativa di Democrazia Partecipativa contro ogni assemblearismo partitocratico, 
- riconoscimento delle Identità Popolari.  
La verifica di eventuali convergenze con altre realtà è subordinata alla condivisione dei punti espressi e verrà valutata 
dal Direttivo. 
Sin da ora è confermato che in ogni caso NON verranno poste pregiudiziali così come NON ne verranno accettate. 
 
Nel primo manifesto unitario, firmato da Signorelli, il professore lancia i suoi strali contro i "volti disfatti" di "uomini 
giudaicamente in carriera" perché sono "brutti" (mi sembra evidente il riferimento ad Alemanno e alla sua corte). E 
la centralità estetica del nuovo movimentismo sembra sorprendentemente richiamare uno dei temi forti dei "fascisti 
del terzo millennio" di Casa Pound, impressione rafforzata dalla decisione di prendere le distanze da ogni "fascisteria 
residuale e terminale" (quest'ultima è la categoria usata da Adinolfi, il pensatore a loro più vicino) per liquidare i 
residui del gruppettarismo di destra). Ma il mio è solo un esercizio filologico: già trent'anni fa, quando le spinte 
unitarie potevano trovare qualche maggior fondamento reale, durò lo spazio di un mattino l'annusamento tra 
"Costruiamo l'azione" di Signorelli e c. e "Terza posizione" di Adinolfi, Fiore e Dimitri. 
 
10 AGOSTO 2010 

Mancinelli: crisi della destra radicale e deriva 
neoconservatrice 
L'intervento di Laganà sulla crisi del centro-destra e sul riposizionamento della fascisteria ha suscitato notevole 
interesse ed è stato ampiamento "taggato" su facebook. L'unico commento sul blog è di Francesco Mancinelli, 
la testa fina di "Generazione '78". Un paio di anni fa aveva pubblicato sul sito web di Orion un'interessante 
analisi sulla crisi della destra radicale e la deriva neoconservatrice i cui temi si incrociano puntualmente col 
dibattito attuale. Lo ripropongo quindi anche se è non è proprio a misura di post. 
La cr is i  del la  “destra radicale”:  tra  estremismo pre-poli t ico,  trasformismo neo-
conservatore e derive nazional-populis te  
Premessa 
Per mesi sui forum, ed in attesa che passasse la febbre gialla da delirio elettorale, ci siamo confrontati sui temi 
che risultano essere essenziali alla comprensione della crisi tutta interna alla cosiddetta “area” della destra 
radicale: il problema della rifondazione di un nuovo linguaggio condiviso, il problema della scelta di nuovi 
immaginari di riferimento, il problema di un nuovo posizionamento politico oltre la destra e la sinistra. 
L’intersezione di queste tre linee di analisi dovrebbero perlomeno chiarire, se non sciogliere, numerosi nodi 
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sull’attuale stagnazione e riavviare quel salutare processo di crescita verso una cultura organica non-conforme, 
verso forme di pensiero non-omologate e non-allineate alle tendenze del pensiero unico totalizzante; l’obiettivo 
dovrebbe essere quello di recuperare un ruolo ed un metodo di avanguardia, un laboratorio emergente che 
perlomeno sappia anticipare e non subisca gli eventi eterodiretti da terzi.  
Il focus di questa analisi è posizionato sui tre macrofenomeni (l’estremismo pre-politico, il trasformismo neo-
conservatore e post-ideologico, le derive nazional-populiste) che hanno interagito (dai primi anni Novanta in 
poi) ed interagiscono tuttora con il perimetro della destra radicale, snaturandola dal suo ruolo guida; la crisi di 
quest’ultima è direttamente interconnessa al dilatarsi dei tre fenomeni citati.  
L’ultimo assalto non-conforme della “destra radicale”  
Tra il 1989 (caduta del muro di Berlino) ed il 1992 (“Mani pulite” e fine della Prima repubblica) una serie di 
eventi vengono ad accelerare da un verso, e scardinare dall’altro, quella salutare aria di rinnovamento 
movimentistica-culturale che aveva visto la cosiddetta “destra radicale” all’avanguardia rispetto a tutto e tutti 
dalla seconda metà degli anni Settanta in poi.  
È indubbio che se noi analizziamo attentamente la pubblicistica, le iniziative, il linguaggio, le riviste, i look, gli 
eventi, le esperienze militanti, la costruzione di strutture (librerie-circoli), le case editrici, l’attenzione ossessiva 
degli avversari, ci rendiamo perfettamente conto della potenzialità incredibilmente espressa dal mondo 
giovanile destro-radicale in salutare fibrillazione dal 1976 circa, nonostante lo scontro sul campo con le 
formazioni dell’antifascismo militante; dopo 40 anni, infatti, si era intercettata la giusta chiave di emancipazione 
dal neo-fascismo, ovvero da quel fenomeno carsico che dal 1946 (fondazione dell’Msi) era stato 
volontariamente preso in ostaggio “a destra” per volontà di De Gasperi e Togliatti e sotto la supervisione ed il 
controllo incrociato dell’alleato atlantico.  
La rottura antropologica inequivocabile espressa dalla metà degli anni Settanta, risulta chiara non solo rispetto 
alle originali espressioni culturali emergenti (tra cui il fenomeno iniziale della Nuova Destra, i Campi Hobbit, 
la pubblicistica delle nascenti case editrici, la musica, le radio, i fumetti), ma anche dai modelli di 
organizzazione del movimentismo militante politico, decisamente all’avanguardia nel linguaggio, nella 
comunicazione e nel posizionamento (oltre e contro la destra e la sinistra). Esiste in effetti una dimensione 
univoca, una sensibilità comune tra esperienze completamente diverse quali Terza Posizione, Costruiamo 
l’Azione, Ideogramma, ma anche grosso modo con l’esperienza del Fronte della Gioventù anni Ottanta che ne 
recupera gran parte delle parole d’ordine; tale sensibilità ed univocità si percepisce peraltro anche all’interno 
dell’immaginario di riferimento della tragica esperienza legata alla lotta armata, a cavallo tra esistenzialismo ed 
insurrezione armata, esperienza che nella sua fase iniziale aveva, come tutti sappiamo, solo una finalità di difesa 
della comunità militante. 
Per tutti gli anni Ottanta in poi, e nonostante le campagne repressive di Stato, riviste e laboratori come 
“Orion”, “Diorama”, “l’Uomo Libero”, “Elementi” avevano rinvigorito, pur nella loro diversità, le parole 
d’ordine essenziali, individuando i nuovi scenari di scontro che indicavano decisamente nell’Occidente e nelle 
sue variabili (militari, economiche, politiche e culturali) il nemico principale da combattere. La caduta del 
muro di Berlino del 1989, la fine delle realtà comuniste dell’Est, l’azzeramento delle classi dirigenti della Prima 
repubblica, potevano essere l’occasione determinante per una capitalizzazione di queste espressioni 
antagoniste; congiuntura straordinaria, in cui addirittura sembrava che perfino una certa “destra”, istituzionale e 
minimalista, vissuta sempre a ridosso del ghetto parlamentare, potesse cavalcare verso il superamento 
ideologico dell’ambiguo termine di “destra” e puntare decisamente allo sfondamento a sinistra (tutti si 
ricordano l’illusione della segreteria Rauti nel 1990-1991). 
L’avvento dell’estremismo pre-politico: la moda naziskin 
La realtà invece stava per presentare il salato conto, con un paradosso che la dice molto lunga su quello che 
significa “processo di inversione” nelle categorie del linguaggio dell’immaginario e nel posizionamento politico. 
Arrivate con puntualità inverosimile sul primo binario, alcune espressioni/mode pre-politiche nate dai 
sobborghi inglesi, impregnate e condizionate dalle contraddizioni sociali, hanno azzerato e annacquato le 
tendenze evolute destro-radicali anni 70/80 in Italia (ed in Europa) ed hanno involuto tutto l’ambiente di 
riferimento. Hanno altresì schiacciato la radicalità feconda emergente verso “un estremismo castrante”, che 
nell’immaginario collettivo, ha ricollocato pesantemente “a destra“ tutto il tessuto politico umano e culturale; se 
la battaglia della destra radicale era stata improntata sul superamento delle categorie tradizionali, il fenomeno 
“neo-nazi” ha completamento azzerato tale risultato. Stiamo parlando di mode, di trend, non ordini politici o 
culturali, né laboratori partoriti da esoteriche intuizioni, né tanto meno da esperienze politiche di massa, bensì 
semplici mode minoritarie: generate dal minimalismo della working class metropolitana inglese, stretta tra la 
fine delle garanzie del welfare socialdemocratico e la proliferazione disordinata delle ondate migratorie. 
Tale fenomeno in realtà, già in atto dai primi anni Ottanta in Inghilterra, è esploso in forma pre-politica ed 
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estremista in tutto il resto d’Europa anche grazie alle forme della comunicazione non mediata (soprattutto la 
musica giovanile Oi, lo Ska, l’Underground ed Internet); con l’effetto di una droga liberatoria tale fenomeno 
ha spopolato tra le giovani generazioni, imponendosi con un look fortemente negativo e militarizzato, un 
costume impoverito di analisi e contenuti, uno stile intessuto di degradazione reazionaria agiografica, ambiguità 
nostalgica, un fenomeno sostanzialmente “incapacitante”. 
Questo magma malato, etero-diretto come al solito dalle centrali della comunicazione, è stato da subito 
opportunamente ingabbiato nello schema degli immaginari preferiti del sistema, e quindi un nano skinhead, 
messo sotto una lente di ingrandimento, è diventato per incanto un titano, un gigante; così si è potuto far 
credere al mondo (e si continua a far credere ancora oggi ad ogni occasione) come rinasce dalle ceneri della 
storia e dalle contraddizioni sociali il pericolo nazista, razzista, la xenofobia stragista, e come la caccia 
all’immigrato prelude alla prossima riapertura dei campi di concentramento, che potrebbero trasformarsi nel 
nuovo olocausto da sempre annunciato. 
Ora se per tutti gli anni 70-80 la destra radicale era riuscita perfino nell’intento di superare la sinistra “a 
sinistra”, ed aveva anticipato lucidamente le tematiche sulla crisi epocale del “pensiero unico”, ad analizzare 
compiutamente la globalizzazione dell’economia, a denunciare il mondialismo neoliberista ed i suoi organismi 
direttivi, ad accreditarsi come anticipatore dei temi della post-modernità emergente, a considerare l’ecologia 
come ricerca di una diversa qualità della vita, ad appoggiare l’autodeterminazione dei popoli come scelta di 
radicamento, ad esaltare la rinascenza neo-pagana come affermazione della cultura identitaria , ebbene tutto 
questo, con l’avvento della teatrino naziskin viene seppellito definitivamente e si ritorna ad un vecchio schema 
tanto caro al neo-fascismo classico di individuare nell’altro “lontano da sé” il nemico principale, mentre nella 
realtà il nemico principale è sempre per cominciare in “noi stessi” ( alla faccia quindi di una della più 
importanti lezioni evoliane!!). La forma mentis meta-politica della destra radicale è rimasta schiacciata 
dall’irruzione di questa forza elementare con addentellati pre-politici (lo stadio, la musica, la strada) 
rimanendone fagocitata; e soprattutto la destra radicale è rimasta nell’impossibilità oggettiva di gestire sul piano 
della comunicazione e del linguaggio gli opportuni distinguo. 
L’entrismo, il trasformismo, il riformismo neo-conservatore e post-ideologico 
Accanto a questo scenario imbastardito nasce la convergenza inaspettata con un’altra deriva intrigante e 
perfettamente speculare a quella appena presentata, e riguarda l’inversione trasformista che dal ’92/94 ha 
suggestionato intere classi dirigenti ex-destro-radicali e/o neo-destre verso un ritorno alla grande “destra” nelle 
sue due tendenze: 1) la conservatrice e 2) la nazional-populista (anche perché le due tendenze convivono ed 
interagiscono, vedremo come, soprattutto in tempi di delirio elettorale). Facciamo il punto sulla prima. 
Il nuovo scenario istituzionale di destra è stato fortemente indirizzato a convertire verso la liquefazione post-
ideologica tutte le istanze emergenti, liquefazione che a sua volta non solo non riconosce più “il nemico 
principale” ( tanto meno come nemico principale l’Occidente, che viene difeso ormai a spada tratta come il 
migliore dei mondi possibili — alla faccia anche dell’analisi ultradecennale di A. de Benoist); ma tale 
liquefazione post-ideologica semplicemente afferma che non c’è più nessun nemico; al limite esiste l’avversario 
(tranne ovviamente l’eternità indiscussa dell’atavico nemico comunista, anche se un oggettivo pericolo non 
esiste in Italia ormai dal lontano 1960!); tale deviazione propende ormai verso una “via conservatrice/riformista 
alla globalizzazione” (la chiamano “sfida alla globalizzazione”), e si alimenta alla sua destra delle paure 
xenofobe dei bacini di utenza elettorale nazional-populisti utilizzati però solo come contenitore per il semplice 
recupero di voti e di consenso elettorale. 
Difendere sempre l’economia di mercato del lavoro sottopagato, ma salvaguardarci dai rumeni e dall’islam 
terrorista della manodopera importata sottocosto, dalle mignotte negre e dai trans con le quali magari si flirta il 
sabato sera per noia; bloccare comunque l’inflazione et voilà, il migliore dei mondi possibili è ancora a portata 
di mano. Inversione di prospettiva a 180° gradi sui temi di politica internazionale, sulla questione medio-
orientale (che non è più essenziale), azzeramento di interesse sui temi chiave quali la sovranità nazionale, 
militare, monetaria. 
Attenzione perché in questa entropia appena disegnata, galleggiano personaggi del calibro di Malgieri, 
Veneziani, Campi (in ambito meta-politico neo-destro), nonché interi pezzi (… da 90) delle ex-classi dirigenti di 
Terza Posizione, dell’ex-Fronte della Gioventù e del tardo movimentismo destro-radicale degli anni Ottanta, 
tutti sapientemente riconvertiti ed allineati al cosiddetto riformismo neo-conservatore. 
Deputati e deputatesse, senatori e senatrici, consiglieri regionali, provinciali, comunali, portaborse eccellenti, 
giornalisti di grido, neo-imprenditori finanziati, membri di istituti di formazione e fondazioni miliardarie (come 
ad es. la fondazione Fare Futuro). 
Il punto centrale della svolta avviene ovviamente dal ’94 in poi con l’aborto di Fiuggi ma si accresce via via 
grazie al messianismo mediatico berlusconiano (… la parolina magica della Casa delle libertà oggi riadattata a 
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“Popolo delle Libertà”); la svolta antropologica la si evince soprattutto dall’imbarazzo di molti ex-camerati ad 
esprimere la pur minima critica sui temi sociali e politici avanzati (il precariato, le private equity ed i fondi di 
investimento che azzerano le economie nazionali, la privatizzazione dei settori strategici, lo smantellamento 
dello stato sociale, l’azzeramento progressivo di interesse sulle tematiche di chiave della politica internazionale, 
l’appoggio indiscusso ed acritico a tutte le guerre americane in difesa della occidentale democratica 
supremazia). 
Questo blocco “conformista e trasformista” si è quindi saldato perfettamente con il becero-estremismo pre-
politico di strada sui temi quali la perennità e la santità del verbo anticomunista ed il pericolo dell’ 
immigrazione (non come effetto, ma come causa scatenante delle crisi dell’occidente — povero Spengler!!); 
questa mutazione antropologica vive e si alimenta grazie alle fortune televisive della sub-cultura Mediaset, 
grazie al palcoscenico della tv spazzatura, ed infine grazie soprattutto agli stipendi di interi apparati di partito 
che ormai vivono agiatamente di politica, e che grazie alla politica “strapagata come lavoro produttivo” fanno 
invidia perfino alla vecchia nomenclatura dc ed al vecchio partito socialista. 
Non solo. 
Il miraggio dell’eldorado della politica “liquida” e post-ideologica (il solido ideologico che entra nel liquido 
post-ideologico) invoglia sempre di più nella corsa all’oro anche coloro che pur mantenendo posizioni 
quantomeno “radicali” e/o critiche cercano improbabili soluzioni “a breve termine” per la propria logica 
sopravvivenza comunitaria. In realtà non si è capito che tale liquido post-ideologico è un acido corrosivo che 
cancella qualsiasi organismo solido-ideologico vi si accosti, e lo dissolve dentro i contenitori post-ideologici 
“prima che arrivi a dama …”. L’acido post-ideologico finisce per liquefare e corrodere coloro che vogliono 
dominare lo strumento post-ideologico. 
In fin dei conti, questo scenario esce riaffermato anche dall’ultima tornata elettorale (lo si è percepito anche dal 
livello di follia e di delirio intercettato sui forum per mesi), da dove si evince che tutte “le destre” (più o meno 
istituzionali, trasformiste, anticomuniste, tardo-neo-fasciste) hanno vinto la loro battaglia, con la magica impresa 
di cancellare le sinistre radicali dal parlamento nazionale (la classica vittoria di Pirro); peccato che in questo 
scontro incauto con la sinistra siano rimaste inibite e frustrate anche le poche spontanee espressioni su cui la 
destra radicale puntava per la propria sopravvivenza e rappresentanza politica. 
In realtà chi ha sfondato è proprio il post-ideologismo ed il pragmatismo neo-calvinista del nord, una delle 
tante “destre” che coniuga le sacrosante rivendicazioni post-moderne del federalismo fiscale e del recupero del 
territorio con le problematiche legate alla sicurezza, e anela nel suo incedere verso Roma per la fine della 
politica politicante, la fine dello stipendio garantito per tutto e tutti ed assistito dalle economie produttive del 
Nord (in perfetta contraddizione quindi con lo scenario che ben conosciamo a Roma). 
Comunque, se questo risultato era il destino glorioso della influenza meta-politica “destro-radicale” (qualcuno 
già ne sta esaltando incautamente i ludi di vittoria) stiamo alla frutta; in realtà è proprio la “destra radicale”, 
dopo l’ultima tornata elettorale, ad essere la vera orfana di questo tempo, priva di spazi alternativi, assente dalla 
sfida post-moderna in atto (salvo alcune formazioni minoritarie); è proprio la destra radicale che, nelle sue 
mille variabili indefinite, è ancora alla ricerca di un proprio sbocco autentico ed originale, di un proprio ruolo 
non appiattito sui due blocchi (quello estremista pre-politico e quello trasformista neo-conservatore). 
La terza sponda della crisi: la deriva nazional-populista e l’abiura della metapolitica 
L’ultima sponda che ha devastato la destra radicale è quella nazional-populista; perfettamente in linea con lo 
scenario di crisi appena prospettato dalle altre due tendenze: pre-politica ed estremistica la prima; di entrismo 
e trasformismo-post-ideologico la seconda. 
Il Nazional-Populismo è figlio di un termine ambiguo partorito dalla leadership rautiana negli anni Ottanta (il 
termine “nazional-popolare”), che nell’intento originario doveva essere concepito come la totale e naturale 
influenza della destra radicale e del suo impianto metapolitico nella crescita e nella “rigenerazione” di classi 
dirigenti che avessero la predisposizione e la tentazione ad essere vere avanguardie rivoluzionarie di popolo. 
Questo termine viene poi successivamente confuso per anni con gli scenari francesi del Fronte Nazionale di Le 
Pen, con Haider in Austria o col BNP Inglese, ed ha finito per generare in Italia una miriade di micro-
formazioni alla ricerca di una collocazione elettorale distinta ed alternativa alle destre ufficiali (An – Fi – Lega). 
Dal 1995 in poi, attraverso una serie infinita di scissioni dovute più alle smanie di protagonismo e ducismo dei 
loro animatori piuttosto che a differenti contenuti e programmi (Fiamma Tricolore, Forza Nuova, Alternativa 
Sociale, Fronte Nazionale e Sociale), in molti hanno cercato di intercettare il consenso elettorale sui temi della 
crisi, sapendo bene che esiste un bacino elettorale distinto dalla destra istituzionale classica. 
Purtroppo la “mal-destra” concorrenza dei leader politici di riferimento, che hanno vissuto e vivono tutt’oggi di 
rimessa “sugli avanzi del pranzo e della cena” lasciati dal duce Berlusconi, non ha permesso la crescita di uno 
spazio concretamente autonomo, identificato, radicato, alternativo. Esiste il paradosso che vede sempre la 
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stessa scena: tutti i gruppi più o meno minoritari nazional-populisti, pur utilizzando il medesimo linguaggio 
minimalista, pur utilizzando gli stessi immaginari, ed avendo pressoché simile il posizionamento politico, 
invece di creare un unico cartello strategico, entrano in pesante conflitto pre-elettorale per le briciole (conflitto 
sapientemente etero-diretto dall’ unico grande regista duce-Berlusconi), ed avendo in sé tutti indistintamente il 
gene regressivo della “vetero-missinità” ducista rinunciano ad una costruzione unitaria condivisa, ad un lavoro 
per staff, quindi orizzontale, ed alla logica crescita di classi dirigenti sui cosiddetti tempi lunghi. Tutti questi 
soggetti puntano per definizione all’uovo oggi anziché alla gallina domani. Anche questa terza sponda che 
interagisce pesantemente con il perimetro meta-politico della destra radicale risulta fortemente “guastata” nel 
linguaggio ed inadeguata negli immaginari proposti, i quali da un lato non risultano abbastanza forti per 
arginare le spinte estremistiche pre-politiche sulle quali dovrebbero dominare incontrastati (lo stadio, la 
musica, la strada) e dall’altro sono percepite invece con tinte troppo fosche ed indesiderate per la società civile 
da conquistare. 
Anche il “nazional-populismo” è supinamente appiattito sulla brutta copia della destra anti-comunista 
istituzionale, anche il nazional-populismo è seriamente limitato nelle tematiche di difesa ad oltranza del 
cittadino dall’immigrato invasore islamico e dallo stupratore rumeno, anche il nazional-populismo è tornato ad 
essere a seconda della prevalenza e del periodo (soprattutto negli immaginari endogeni) neo-fascista, anti-
comunista, interventista, squadrista, dannunziano ecc.ecc.ecc. senza tuttavia esserlo nelle scelte finali di natura 
culturale e politica (anche perché fascisti, interventisti, squadristi e dannunziani, votati tutti al concetto della 
mobilitazione totale, erano, antropologicamente parlando, tutto tranne che “di destra”). 
In realtà non ci si pone la domanda di come venga percepito esternamente tale immaginario e/o se perlomeno 
risulta essere “differenziato” rispetto all’estremismo pre-politico e/o al neo-conservatorismo post-ideologico. 
È soprattutto nella fascia giovanile nazional-populista che “la contro-rivoluzione” sul linguaggio, gli immaginari 
ed il collocamento politico ha colpito più duramente, e che la destra radicale sta perdendo la sua battaglia di 
influenza culturale, a tal punto che c’è una sottile polemica strisciante, una sorta di disconoscimento verso tutte 
le pregresse esperienze, verso tutti i fratelli maggiori destro-radicali, verso tutte le espressioni precedenti e/o 
collaterali, in nome di un nuovo purismo assoluto, intransigente, pragmatico. 
La parola d’ordine è: lasciateci lavorare in pace dove voi avete fallito. 
In questa fascia hanno preso piede tutti una serie di “integralismi” possibili ed immaginabili (da quello cattolico 
a quello neo-squadrista, a quello neo-futurista, ha ripreso spazio un anti-comunismo militante spicciolo di 
strada, la visione dell’occidente come ultimo “baluardo di purezza razziale assoluta” (ah ah ah!!!), ed il 
linguaggio si è pesantemente involuto, contratto; le parole d’ordine si sono ridotte a slogan di “micheliniana” 
memoria che erano già fuori moda nel 1968, e tutti sognano il protagonismo rinnovatore della grande destra 
anti-comunista ed anti-immigrazione che ci liberi dal peccato originale (amen). 
Così mentre “l’occidente tramonta seriamente” ogni giorno di più, sulle perfette intuizioni spengleriane dei 
primi del ’900 (accettata addirittura ormai da sinistra), i naturali interpreti del pensiero della crisi (la destra 
radicale) sono alla continua ricerca di improbabili ed impossibili soluzioni di ritorni all’età dell’oro, magari con 
l’illusione che la perfetta alchimia tra l’estremismo pre-politico, il trasformismo post-ideologico e le derive 
nazional-populiste generino l’avvento di una nuova meravigliosa “ Thule Iperborea”. 
In pochi si rendono invece conto di “ … come sia difficile trovare l’alba dentro l’imbrunire”. 
Anche perché se non si accetta seriamente il tema della sfida post-moderna in tutta la sua complessità e con 
tutte le sue conseguenze, significa aver definitivamente perso non una battaglia ma l’intera guerra. 
 
24 AGOSTO 2010 

Rispunta Militia. Ora l'infame sionista è Polverini 
(OMNIROMA) Roma, 23 ago - «Tagli alla sanità italiana e in Israele finanzi l'ospedale? Polverini infame!». È 
questa la scritta firmata «Militia» che è apparsa sul ponte Pietro Nenni. La scritta contro il presidente della 
Regione Lazio Renata Polverini è stata realizzata con vernice nera su due striscioni bianchi e si trova sulla teca 
trasparente che protegge il treno della metro A quanto emerge in superficie, tra le fermate Flaminia e 
Lepanto. Mil i t ia  è la stessa organizzazione che qualche tempo fa aveva scritto frasi ingiuriose anche contro il 
sindaco Alemanno.  
(umt) Così la breve notizia d'agentia. Della vicenda giudiziaria abbiamo detto (sono quattro i post pubblicati tra 
il 21 e il 23 maggio per chi ne ha curiosità, ndb). Così come della improvvida coincidenza del blitz con il 
raduno nazionale che avrebbe visto una componente significativa, che ruota intorno alla figura di Giuseppe 
Pieristè, da giovane militante ordinovista e dei Gao di Concutelli, farsi avanti per proporre una linea più attenta 
al sociale e meno ossessionato dalla questione di Israele. Come se, in qualche modo, facesse piacere avere a 
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disposizione un gruppo impolitico ed estremista da stigmatizzare e utilizzabile in ogni momento per riproporre 
l'allarme antisemitismo. 
 
VENERDÌ 3 SETTEMBRE 2010 

Eppur si muove ... 

 
Fiamma Futura è la corrente di minoranza della Fiamma tricolore aggregata intorno alla leadership di Piero 
Puschiavo, il fondatore del Veneto front skinhead che avrebbe voluto lanciare la sfida per la segreteria 
nazionale a Luca Romagnoli ma si è trovato escluso per cavilli regolamentari. Così molti militanti sono usciti 
dal partito, altri sono rimasti ma a maggio si sono costituiti in  associazione culturale con atto notarile, una 
prassi già adottata a suo tempo per il Vfs. Politicamente è un soggetto distinto da Fiamma Tricolore, ancora in 
una fase fluida e "movimentista", che si stabilizzerà e diventerà "istituzionale" solo tra alcuni mesi. 
La prima uscita pubblica con Storace sembra dimostrare una scelta di campo verso l'aggregazione di un polo 
radicale in un centrodestra epurato dalla dissidenza neoliberal dei finiati. Chi vivrà vedrà... 
 
domenica 12 set tembre 2010 

E Romagnoli mette in panchina Puschiavo 
Pino Rauti? Ce l'ho Paolo Signorelli pure. Adriano Tilgher, due volte. I grandi vecchi: Erra, Sergenti e Dal 
Piaz, pure. I giovani rampanti? Hai voglia, Iannone, Castellino, Boccacci, Paolo Caratossidis. Quel gran 
rompicoglioni di Staiti non poteva mancare. I giornalisti? Pisanò e Gaudenzi. L'ex parlamentare? Clemente 
Manco. Il sindaco? Cucculo. L'europarlamentare? Bigliardo. L'ex leader del Fdg? Marco Valle. Il principe 
nero? Lillino Sforza. Il nipote del Duce? Guido, figlio di Vittorio. L'intellettuale? Cospito. Il sacerdote? Don 
Olindo del Donno. Ci sono tutti. L'album delle figurine degli epurati (e dei messi alla porta) della Fiamma 
tricolore era quasi completo. Comprese due foto di gruppo: le sezioni dei martiri: Prati e Acca Larentia. C'era 
solo una casella vuota. Quella di Piero Puschiavo. E ci ha pensato Luca Romagnoli a riempirla, escludendo il 
leader della minoranza interna e già del Veneto front skinhead, dalla segreteria nazionale. Giusto alla vigilia del 
meeting in programma a Vicenza tra la componente "Fiamma futura" e Francesco Storace. Perché sia chiaro a 
tutti che il titolare del copyright è lui e con lui si deve trattare. Eppure, dopo Fiuggi, la storia della rifondazione 
missina sembrava promettente. 
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mercoledì 15 settembre 2010  

Re Silvio benedice la Destra  
La determinazione con cui Storace ha perseguitato nelle scorse settimane l'antico padrone (nel senso 
di datore di lavoro) per la svendita del patrimonio missino, è stata subito premiata. Silvio Berlusconi 
ha assicurato la sua presenza alla kermesse siciliana organizzata da Nello Musumeci,il potente leader 
siciliano della Destra. Del resto il presidente del Consiglio non ha mai avuto remore e pruderie 
antifasciste. 
Ogni volta che ha potuto - dopo la lezione del 1996 nelle quali fu decisivo il successo della Fiamma al 
Sud che tolse al centrodestra quaranta collegi marginali (persi per cento voti o poco più) ha integrato 
nella sua coalizione le frazioni in perenne lite della destra estrema e radicale: nel 2006, quando la 
partita si giocava all'ultimo voto, era riuscito a tirare dentro sia la Fiamma tricolore sia il triciclo di 
Alessandra Mussolini (con gli "impresentabili" Fiore e Tilgher esclusi dalle liste) e tenendoli divisi 
aveva permesso ai reduci socialisti e democristiani di prendere il quorum degli scarti, nel 2008 
quando la legge elettorale e la rottura a sinistra imposta da Veltroni gli blindavano il successo ha 
ceduto cinicamente alle pressioni di Fini che aveva imposto il veto contro Storace. Risultato: oggi la 
sua candidata premier, la Santa(de),ché è già al governo, per la sua forza politica si aprono prospettive 
molto interessanti, assicurate dal formidabile supporto della macchina da guerra berlusconiana. E così 
Storace sta lavorando a riaggregare i frammenti residui della destra radicale per costruire un presidio 
ben strutturato all'estrema destra all'interno di una coalizione che è già fortemente sbilanciata a destra 
di suo. Del resto il panel dei relatori e dei partecipanti alla tre giorni siciliana testimonia l'importanza 
dell'appuntamento: Mimmo Nania, vicepresidente del Senato; Enzo Bianco, senatore Pd; Gianpiero 
D'Alia, capogruppo Udc al Senato; Roberto Centaro, vicepresidente commissione Giustizia del 
Senato; Salvo Andò, Rettore Università di Enna e già potentissimo ministro socialista; Gianfranco 
Rotondi, ministro per l'Attuazione del programma, Giuseppe Scopelliti, presidente della Regione 
Calabria, Giuseppe Castiglione, presidente nazionale dell'Unione province italiane, Mario 
Centorrino, assessore della Regione Sicilia, economista ed editorialista del Sole 24 ore, Agatino 
Cariola, ordinario di diritto costituzionale. Guest star per un "ritorno di Fiamma": donna Assunta, 
anche lei scatenata contro il Delfino rinnegatore ...  
 
domenica 19 set tembre 2010 

E Silvio spalanca le porte del governo a Storace 
"Auspico che prima dello scadere della legislatura, che sicuramente arriverà alla sua scadenza naturale, uomini 
de La Destra possono entrare a far parte della squadra di governo. Andremo al voto tra tre anni ma io mi 
impegnerò perché fin da ora inizi una collaborazione con gli uomini de La Destra", ha affermato Silvio 
Berlusconi nel corso del suo intervento dalla festa de La Destra a Taormina, chiamando sul palco della festa 
Francesco Storace che gli stringe la mano tra gli applausi della platea. "Dopo la "dolorosa" chiusura del passato - 
ha precisato il primo ministro -  non c'è più alcun veto. Contro di voi ci fu un veto doloroso, doloroso anche 
per me. Fu una delle poche battaglie che non riuscii a vincere e il veto non riuscimmo a superarlo". [Fonte: 
Ansa] 
Nessun commento, solo un'autocitazione, l'attacco del post in cui tre giorni fa presentavo l'evento: 

La determinazione con cui Storace ha perseguitato nelle scorse settimane l'antico padrone (nel 
senso di datore di lavoro) per la svendita del patrimonio missino, è stata subito premiata. Silvio 
Berlusconi ha assicurato la sua presenza alla kermesse organizzata da Nello Musumeci,il potente 
leader siciliano della Destra. Del resto il presidente del Consiglio non ha mai avuto remore e 
pruderie antifasciste.  

E una curiosità: come giustificherà Puschiavo, il leader della minoranza fiammista che ha in programma 
domenica prossima un meeting a Vicenza con Storace per avviare un percorso federativo, la sussunzione 
nell'area di governo dato che il rifiuto degli accordi con il Pdl era stato uno dei cardini della sua campagna 
precongressuale contro Romagnoli? 
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lunedì 20 settembre 2010 

Forza nuova non desiste, anzi persiste 
Un "fan del blog", Daniele, mi sollecita un parere sulla campagna sulla crisi di Forza nuova aperta da Saverio Ferrari 
con l'Osservatorio democratico e che ipotizza: 
1. una trattativa tra Fiore e il Pdl, tramite Mussolini e Ciarrapico, per eleggere un deputato forzanovista (suo fratello 
Stefano) in cambio della desistenza in caso di elezioni anticipate; 
2. tensioni nella base milanese per lo scaricamento di uno skin arrestato in estate, la fuoriuscita di un consistente 
gruppo di militanti per dar vita a Patria nostra, i mal di pancia di chi è rimasto per l'eccessiva contiguità con la destra 
sociale di Fidanza e Capotosti, che a loro volta punterebbe a beneficiare della desistenza forzanovista alle imminenti 
elezioni comunali; 
3. contestazioni e fuoriuscite anche a Napoli e a Reggio. 
Ho mandato un po' di email in giro per verificare le notizie. La prima risposta che mi è arrivata è di un giovane 
collega che è stato tra i fondatori di Forza nuova a Napoli ma che da qualche anno ha abbandonato la militanza. 
 

Con la Destra al governo Forza nuova si rafforzerà 
Ho letto con molta attenzione il documento dell'osservatorio democratico di Ferrari che narra, alla sua maniera, 
quel che succede in casa Forza Nuova, in particolar modo in Campania. 
Premetto che sono stato 12 anni fondatore di Forza nuova a Napoli e che da oltre 3 anni non faccio politica attiva e 
mi dedico al giornalismo, in quanto collaboratore del quotidiano Rinascita, ma conosco bene la realtà militante di 
Forza Nuova, avendo all'interno di questo movimento ancora amici, camerati e conoscenti. 
Per quanto riguarda la realtà campana di Forza Nuova, posso dire che alle ultime elezioni regionali il movimento 
aveva intenzione di candidare il segretario regionale del partito, l'avvocato Giliberti alla carica di governatore ed 
aveva cercato di concludere un accordo anche con i fiammisti tricolori campani, che pur essendo personalmente 
favorevoli all'intesa avevano ricevuto l'aut aut dal geografo Romagnoli.  
La raccolta delle firme per presentare una candidatura alternativa ai due blocchi prevede la certificazione nonché 
autenticazione di migliaia di firme che devono essere raccolte con modalità precise in tutte le provincie della 
regione. 
L'impresa per i giovani militanti di forza nuova non è riuscita e pur essendo stati contattati a destra e manca, durante 
la campagna elettorale, si sono astenuti dal prendere posizioni favorevoli al popolo delle libertà, alla destra di storace 
e a qualsiasi altro movimento politico. 
Nella terza città di Italia, al momento non esiste la sezione di Forza Nuova, che vanta una cinquantina tra aderenti e 
simpatizzanti, ma notizia nuova che forse neanche l'ottimo osservatorio democratico sa, è che con l'entrata a pieno 
titolo, de la destra, in qualità di alleati desiderati del popolo delle liberta, per Forza Nuova si aprano nuovi spazi e 
nuovi consensi, ed è immaginabile pensare aun travaso di dirigenti e simpatizzanti de la destra di Storace, che non 
condividono la scelta governativa attuata dal partito, nelle file del movimento di Roberto Fiore, in Campania, a 
Napoli, come in tutta Italia. 
Giuseppe Parente 
 
lunedì 20 settembre 2010 

Poteri criminali, la polizia censura Forza nuova 
dal giornale online www.informazioneweb.org 
L'episodio descritto è avvenuto sabato pomeriggio nel corso di una mobilitazione nazionale di Forza Nuova contro 
gli intrecci tra politica, affarismo, massoneria e criminalità. Bersaglio dell'attenzione della Digos l'iniziativa romana, a 
due passi da Palazzo Chigi.  

La f ine del l ibero pensiero di Roberto Romano 
Questa volta prendo spunto da un brutto episodio che si è svolto poche ore fa alla mia presenza al centro di Roma.  
Ero in via del Corso quando vedo da lontano un tavolo con sopra dei volantini e materiale cartaceo di vario tipo. 
Capisco subito che si tratta di una manifestazione e mi avvicino per saperne di più. Riconosco subito Gianguido 
Saletnich coordinatore regionale di Forza Nuova per il Lazio che conosco da tempo e di cui ho stima per il coraggio 
con il quale manifesta le sue idee. Scambiamo qualche parola ma quasi subito scendono da un'auto civetta due 
signori in borghese che sia io che Gianguido riconosciamo subito come due agenti della Digos. I due celerini dopo 
qualche scambio di battute arrivano subito al dunque, e intimano a Saletnich di togliere subito un manifesto che 
ritrae Berlusconi, Fini e altri parlamentari con sotto una scritta senza dubbio pesante e allusiva ai processi di mafia e 
di corruzione di diversi esponenti del governo, fra cui lo stesso Berlusconi. 
 Logicamente da parte del segretario regionale di Forza Nuova c'è un giusto e secco diniego alla richiesta dei due 
poliziotti che non hanno nemmeno la correttezza di qualificarsi,rispondendo loro che esiste un articolo della 
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Costituzione ovverosia l'art. 21 che sancisce la libertà di pensiero e di stampa che nessuno può sopprimere 
nemmeno la Digos o chi è sopra questa. Il risultato? Gli esponenti di Forza Nuova hanno rimosso il manifesto che 
però è esposto in tutta Roma senza nessuna conseguenza. Con questo racconto voglio, come editore di questo 
giornale e redattore di altri numerosi siti di informazione, esprimere il mio aperto e grande dissenso verso 
atteggiamenti da parte delle istituzioni di censurare o sopprimere la libera manifestazione del pensiero, in modo 
particolare quando come in questo caso le dichiarazioni e le frasi degli esponenti di Forza Nuova sono vere e 
supportate da atti processuali ben noti a tutti. Questo articolo senza dubbio diverso dagli altri vuol essere un forte 
richiamo agli italiani a svegliarsi dal torpore e dal sonno profondo in cui versano da ormai troppo tempo, 
permettendo a Berlusconi e agli altri esponenti della maggioranza e dell'opposizione di fare quello che vogliono 
senza dover dar conto al popolo sovrano che gli ha eletti. Le idee in modo particolare se giuste non si processano e 
il dissenso non si sopprime se è giustificato e se si basa su problematiche del paese gravi e improrogabili, che 
nessuno di questi signorotti vuol risolvere. No loro hanno altro a cui pensare. Devono pensare ai loro affari, vero 
motivo per il quale si fanno eleggere, a risolvere i loro guai giudiziari(ricordo che solo Berlusconi ha quattro processi 
in corso) e ai loro svaghi e piaceri carnali con avvenenti escort e ragazze pronte a tutto pur di avere un posto in 
televisione o in Parlamento. No, loro ai nostri bisogni non ci pensano, però vogliono reprimere la giusta rabbia e il 
dissenso di chi grida in faccia a loro tutto il disprezzo che meritano, dicendo chi sono e cosa fanno. Ma confido 
negli italiani che hanno conservato una coscienza civica e hanno fatto loro il rispetto delle leggi e la difesa di valori 
umani che devono essere la base, i principi fondanti di ogni Stato libero e giusto. Tutto quello che l'Italia di Silvio 
Berlusconi non è, ma che ora è arrivata ad un bivio senza ritorno. O si reagisce o si soccombe. Io preferisco la 
prima via e dare un bel calcio ijn culo a questi parlamentari e governanti mafiosi, corrotti e privi di qualsiasi valore 
ed etica umana. Le sorti e il domani dell'Italia sono in mano al popolo e a nessun altro. Silvio avvertito, mezzo 
salvato.  
 
Martedì 21 settembre 

E Duilio Canu torna sul palco, alla Skinhouse 

 
Le tensioni tra Forza nuova e skin? Una bufala clamorosa. Marco, il portavoce milanese del gruppo non ha 
tentennamenti. "Ti pare possibile che se ci fossero stati problemi, Duilio Canu sarebbe andato a suonare alla 
Skinhouse?". 
Il riferimento è al ritorno sulla scena della storica banda di Azione skinhead, "Corona ferrea", disciolta da 
tempo e tornata sul palco sabato scorso per un megaconcerto che ha visto la partecipazione di altre bande di 
culto: Malnatt, Adl 122, Gesta bellica, Ddt. Tra gli scopi della serata, molto affollata, la raccolta di fondi per il 
giovane skin arrestato per un accoltellamento, la cui vicenda sarebbe stata alle origini delle tensioni tra 
forzanovisti e hammerskin.  
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Venerdì 24 settembre 2010 

Berlusconi raus: la Destra a Napoli perde i pezzi  
Confermando la naturale vocazione scissionista della destra postmissina il riavvicinamento di Francesco 
Storace all’area di governo ha prodotto immediati contraccolpi. A Napoli – dove La Destra ha raccolto 
numerose figure illustri della storia missina: da Rastrelli ad Abbatangelo, da Florino a Bruno Esposito, ma 
pochi voti - si sono dimessi alcuni dei principali dirigenti. L’episodio dà l’occasione a uno dei corrispondenti 
del blog, Giuseppe Parente, che nell’ambiente della destra radicale campana è radicato da un ventennio, di 
offrirci una storia del movimento storaciano. Qui potete leggere la prima parte. Qui la seconda. 
1/ Un movimento atomico di  Giuseppe Parente 
La  scelta filo governativa operata dal partito, accompagnata da una assenza di progettualità politica per i 
prossimi anni, decisivi per il rilancio di Napoli e della Campania, hanno portato, in queste settimane, alle 
dimissioni dall’incarico di segretario regionale della Destra dell’onorevole Massimo Abbatangelo, del segretario 
cittadino Giovanni Papa e del dirigente provinciale Francesco Mormile,  che continuano il loro impegno 
per la costruzione di una destra realmente sociale, popolare, nazionale ed identitaria, denunciando la svendita 
dei valori ideali del partito per un posto oggi da sottosegretario, domani per qualche posto da deputato o 
senatore nelle file del popolo delle libertà. 
 Immediata è stata la replica del responsabile nazionale dell’organizzazione dela Destra, l’onorevole Bruno 
Esposi to che ha dichiarato :"Noi non abbiamo imbrogliato nessuno, abbiamo detto con chiarezza e sin 
dall’inizio che la Destra nasceva al posto di Alleanza Nazionale, che chiudeva i battenti, per cui è in malafede 
chi vuole a tutti costi che noi si sia diversi da ciò". 
 Una ennesima spaccatura, in un partito che alle scorse elezioni regionale ha conquistato neanche l’1%,  siamo 
davvero prossimi alla scissione dell’atomo… 
Sembrano passati secoli, da quando Francesco Storace, abbandonò Alleanza Nazionale, lasciandosi dietro 
una lunga quanto logica coda polemica, fatta di attacchi continui e reciproci, di natura politica ma anche di 
natura personale con l’attuale presidente della Camera dei Deputati nonché ex segretario di Alleanza 
Nazionale Fini  e con i suoi “colonnelli” Gasparri ,  La Russa,  Matteol i  e  Alemanno,  per fondare il 
movimento politico de La destra. Sono ancor più distanti i tempi in cui, il partito capitanato dalla coppia 
StoraceBuontempo, dopo il mancato accordo alle politiche del 2008, con l’allora centro destra, denominato 
popolo delle libertà, si candidò come terza forza politica in netta contrapposizione ai due blocchi di potere 
raggiungendo il ragguardevole risultato del 2,4% proponendo Daniela Santanchè come premier. 
Ed invece non sono passati secoli, sono trascorsi appena due anni e gli scenari immaginati da  molti iscritti e 
simpatizzanti del partito sono stati radicalmente modificati, per cui  non è stata possibile nessuna creazione di 
un partito unico di destra, con movimenti simili per idee , valori, programmi, quali ilMovimento Sociale 
Fiamma tr icolore del geografo Romagnoli  eForza Nuova,  né tanto meno nessuna corsa elettorale in 
solitaria come alternativa ai due blocchi, nonostante il primo esperimento avesse portato risultati soddisfacenti. 
In occasione delle elezioni europee del 7 giugno 2009, le prime con il nuovo sistema elettorale che da 
proporzionale puro, diventa proporzionale con soglia di sbarramento prevista al 4%, la Destra di Storace entra 
a far parte di un cartello elettorale denominato L’autonomia, composto dal Movimento per le autonomie del 
governatore siciliano Raffaele Lombardo, dal l ’Alleanza di  centro per le  l ibertà dell’ex onorevole 
dell’Unione di centro  Pionat i , dal Part i to Pensionat i  dell’europarlamentare Fatuzzo, ottenendo come 
risultato nazionale un misero 2,2%  grazie soprattutto all’ottimo risultato nella circoscrizione elettorale di Sicilia 
e Sardegna, dove grazie al radicamento sul territorio del Movimento per le autonomie  del governatore 
Lombardo, questo piccolo centro destra dei poveri raccoglie oltre il 12%. 
Nelle circoscrizioni elettorali nord-est, centro e nord ovest, dove la Destra era maggiormente radicata rispetto 
agli altri alleati dell’autonomia, lo strano cartello elettorale conquista risultati da prefisso telefonico, inferiore 
finanche ai consensi conquistati dal movimento di Forza Nuova, che da solo, in 4 circoscrizioni elettorali su 
cinque, si era presentato al corpo elettorale, non curante dello sbarramento al 4%.  
La linea politica tracciata dal segretario nazionale Storace, in vista delle elezioni regionali della scorsa 
primavera, prevedeva l’accordo con il Popolo del le Libertà, con la speranza di far diventare la Destra una 
presenza costante, con i suoi programmi e i suoi valori, in un panorama politico complesso come quello 
italiano, soggetto a continui cambiamenti, come dimostrano la fuga di Francesco Rutel l i  dal Part i to 
democrat ico, la nascita del popolo delle libertà, in salsa siciliana, per non parlare delle mutazioni genetiche 
che da quasi venti anni, colpiscono l’ultimo segretario del Movimento Sociale I ta l iano, l’attuale 
presidente della Camera Gianfranco Fini.  
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2/ La buona battagl ia e la grande occasione  
L’unica condizione posta in essere dal segretario nazionale Storace ai coordinatori nazionali del Popolo delle 
libertà, riguardava le modalità dell’accordo, che doveva essere di respiro nazionale e non a macchia di 
leopardo. L’accordo con il Popolo delle libertàha portato risultati davvero disastrosi, da prefisso telefonico 
come per esempio in Liguria (0,36%) e in Lombardia( 0,16%), uniche note positive furono l’elezione di un 
consigliere regionale in Campania, ottenuto con lo 0,98% e l’elezione di due consigliere regionali nel Lazio, 
con un risultato lusinghiero del 3,96%, risultato ottenuto anche grazie alla mancata presenza sulla scheda 
elettorale a Roma e in provincia del simbolo del popolo delle libertà, per irregolarità sulle modalità di 
presentazione in tribunale della lista medesima. 
I risultati ottenuti alle scorse elezioni regionali, dimostrano in maniera lampante, in primis alla classe dirigente 
del popolo delle libertà, come la Destra di Storace sia un movimento politico poco radicato sul territorio 
nazionale, inconsistente in termini elettorale e soprattutto assente dal dibattito politico, in quanto incapace di 
portare all’attenzione della stampa e dell’opinione pubblica, temi forti di respiro nazionale, quindi più che di 
un partito si tratterebbe di una lista civica nazionale, con qualche consenso in Campania e un minimo 
radicamento nel Lazio, alla quale, nella migliore delle ipotesi, concedere un paio di deputat e un senatore 
all’interno delle proprie liste. 
Nei mesi successivi alle elezioni regionali, nel partito di Storace, si dibatte, in maniera vivace sul come 
continuare la battaglia politica, senza grosse risorse economiche, senza una sufficiente visibilità politica e  con 
soli 3 consiglieri regionali eletti, di cui, 2 nel Lazio e 1 Campania, in un contesto in cui, il governo Berlusconi 
sembra godere di ottima salute, i rapporti tra il maggior azionista del Popolo delle libertà Silvio Berlusconi e 
l’azionista al 30% Gianfranco Fini  sembrano idilliaci, con il rischio di tornare alle urne solamente alla 
scadenza naturale delle Camere e senza un accordo chiaro e preciso con il popolo delle libertà, essendo 
ancora in vigore il veto su Storace, Buontempo e company  imposto dal presidente della camera dei Deputati. 
In pochi mesi il quadro politico italiano muta radicalmente, il governo Berlusconi, secondo gli ultimi sondaggi 
non gode più della fiducia della maggioranza degli Italiani, i rapporti tra il premier Berlusconi e il presidente 
della Camera non sono più idilliaci, il popolo delle libertà  da partito liberale di massa si mostra realmente per 
cosa è, una forza italia  allargata a nuovi e vecchi nostalgici della democrazia cristiana come Pionati, Rotondi, 
etc.. ed ex missini converti al Berlusconismo della seconda maniera, Alemanno, Gasparri, La Russa Matteoli. 
Un partito, quello del popolo delle libertà, che di liberale ha forse solo il nome, in quanto ogni tentativo di 
distinguo dalle decisioni del suo azionista di maggioranza Berlusconi, da chiunque prese, viene visto come un 
delitto di lesa maestà. In questo contesto, a questa condizioni, il presidente della camera dei deputati, Fini, 
dopo la direzione nazionale del partito che decide il deferimento alla commissione dei probiviri degli 
onorevoli Bocchino Brigugl io e Granata, per comportamenti ritenuti incompatibili con il regolamento del 
partito, decide di passare all’attacco, lavorando alla creazione di gruppi autonomi alla Camera dei deputati e al 
Senato della Repubblica, denominati Futuro e libertà per l’Italia, che al momento vantano rispettivamente 35 e 
11 componenti. Nella lotta senza quartiere e senza esclusioni di colpi, tra il premier Berlusconi e il presidente 
della camera dei deputati Fini, si intromettono uomini de la Destra di Storace, i consiglieri comunali di 
Monterotondo Buonasorte e D’Andrea, i quali denunciano la cattiva gestione dei beni lasciati dalla 
contessa Anna Maria Colleoni al partito diAlleanza Nazionale nella persona del segretario nazionale 
Fini, per condurre la buona battaglia, tra cui un appartamento di 75 metri quadri, con terrazzo al 14 di 
boulevard Pricess Charlotte a cinque minuti dal casinò di Montecarlo, finito però nella disponibilità di 
Giancarlo Tulliani, fratello di Elisabetta, nuova compagna del presidente Fini. 
La contessa Colleoni, nel suo testamento olografo inserisce una postilla : “lascio tutto ad Alleanza Nazionale, a 
Gianfranco Fini, come contributo per la buona battaglia”. Per comprendere se il cognato di Fini, sia l’uomo 
adatto a combattere, da Montecarlo, la buona battaglia, giornalisti di Libero e de Il Giornale sono andata a 
scavare nella vita di questo appartamento, scoprendo che già nel 2000, in occasione di un viaggio organizzato 
da uomini vicino a Fini, per vedere il bene lasciato in eredità dalla contessa,  da parte di condomini dello stesso 
palazzo vi erano state reiterate proposte di acquisto con offerte superiori al milione di euro, come anche 
proposte di affitto, ma il partito, per anni, ha sempre rifiutato tali offerte 
 
3/ Gli  amici di Cosentino  
La svolta avviene nel  biennio 2008-2009, quando al numero 14 di boulevard Pricess Charlotte cominciano i 
lavori di ristrutturazione della casa, commissionati da una società off shore costituita  chissà dove con soci 
sconosciuti. Durante i lavori in corso, alcuni condomini dichiarano al Giornale di aver visto il presidente della 
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Camera dei deputati Fini  ed Elisabetta  Tull iani , senza però capire il pro di questi viaggi, fino a quando, sul 
campanello, il nuovo inquilino appone una targa con su scritto Tulliani. 
Mentre i tesorieri di Alleanza Nazionale non ricordano gli estremi di questa compravendita, l’imprenditore 
che ha svolto i lavori nel cantiere, dichiara che la Timara ltd  risultava proprietaria della casa,  acquistata per 
330 mila euro dalla Printemps Ltd, che l’aveva a sua volta acquistata dal tesoriere di An, ad una cifra inferiore 
al milione di euro offerto da condomini dello stesso palazzo e nella quale, ora, vive, non si sa a che 
titolo, Giancarlo Tull iani .   La determinazione con la quale Storace e i suoi uomini hanno perseguitato 
durante questa calda estate italiano, l’ultimo segretario del Movimento Sociale, poi l'unico presidente di 
Alleanza nazionale, per la svendita del patrimonio missino, è stata subita premiata. 
Infatti il premier Berlusconi, è stato l’indiscusso protagonista del meeting di Taormina, organizzato da Nello 
Musumeci, vice segretario nazionale del partito de la Destra, e nel corso del suo lungo intervento ha 
dichiarato che nei confronti de la Destra ci fu un veto doloroso, imposto da Gianfranco Fini che nessuno riuscì 
a superare, per cui il movimento di Storace, nato per essere alleato fedele di Berlusconi e costituire l’ala destra 
della coalizione, con il chiaro intento di sottrarre voti all’odiato Fini, facendo però rimanere i consensi della 
militanza più dura e nera nell’alveo del centro destra, nel 2008 fu costretto ad una corsa in solitaria. 
Ora che Gianfranco Fini da fedele cofondatore del PdL, diventa un concorrente elettorale, la Destra viene 
considerata alleato serio e fidato del centro destra e innalzato al rango di governo, con la probabile nomina di 
Musumeci al ruolo di viceministro. In Campania, la scelta filo governativa, operata da mesi dai dirigenti del 
partito, accompagnata da assenza di politica sul territorio, ha portato risultati politici davvero disastrosi. 
La Destra, infatti, è stato l’unico movimento politico alleato del centro destra, a sostenere, la candidatura 
di Nicola Cosentino, alla carica di governatore regionale della Campania, organizzando addirittura una 
pubblica manifestazione nella sala del consiglio provinciale, non curante delle accuse elevate a carico del 
potente sottosegretario all’economia, da sette pentiti di camorra, ritenuti credibili dalla procura della 
Repubblica di essere colluso con la potente organizzazione di stampo camorristico denominata con 
l’appellativo di casalesi. In occasione della presentazione alla stampa e all’opinione pubblica dei candidati del 
partito alle elezioni regionali, tra i relatori, insieme al segretario nazionale Francesco Storace e al candidato 
governatore Stefano Caldoro, c'era di nuovo,  l’immancabile sottosegretario Nicola Cosentino, tra malumori 
e disappunti di dirigenti e militanti del partito delle cinque provincie campane. 
 
sabato 25 set tembre 2010 

Quattro gatti, ma bravi 
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Si è a lungo discettato di massomafia, di gradi 51, di doppi giuramenti degli 'ndranghetisti, di intrecci tra 
fascisteria e clan reggini, a partire dalle scelte "movimentiste" di don Paolino De Stefano, grande sostenitore 
della rivolta di Reggio. E domani racconteremo la storia dei cinque anarchici della Baracca, morti in un 
sospettissimo incidente stradale, il 26 settembre di 40 anni fa. Ma oggi pomeriggio, in occasione della 
manifestazione contro il terrorismo mafioso a Reggio a, fa piacere scoprire che sono rimasti in pochi dietro le 
bandiere della Fiamma ma dalla parte giusta, perché il grido Boia chi molla oggi è lanciato contro ogni mafia. 
 
lunedì 27 set tembre 2010  

Gli Hammerskin si allargano 
 Gli Hammerskin milanesi raddoppiano. E' stata inaugurata sabato sera, con una festa a inviti, l'Avamposto, la 
nuova sede in viale Brianza 20, in zona Loreto. Lo spazio che si affaccia sulla strada, ma privo di insegne, era stato 
acquistato a luglio. «Non c'entra niente con la Skinhouse, dove organizziamo concerti e altro - ha detto Stefano, 
portavoce degli Hammerskins Italia- in questo spazio porteremo avanti solo le iniziative di stampo sociale 
dell'associazione culturale Lealtà azione, che sviluppa attività con alcune Onlus». Tra le iniziative presentate per 
l'occasione una mostra sulla strage di Gorla (la scuola bombardata dall'aviazione alleata) e le attività a sostegno dei 
canili e dei padri separati.  
Il comunicato diffuso dall'Associazione Lealtà Azione illustra l'iniziativa: "L'AVAMPOSTO sarà luogo di cultura, 
conferenze ma soprattutto di impegno sociale. Da ormai due anni LEALTA' AZIONE lavora fianco a fianco con 
importanti Onlus impegnate nel campo della solidarietà sociale, con l' apertura della nuova sede il progetto è 
rilanciato con maggiore forza. All'inaugurazione hanno partecipato esponenti di tutti i partiti e movimenti milanesi e 
lombardi, con il chiaro significato che Lealtà Azione è pronta a collaborare con qualsiasi realtà, senza alcun 
pregiudizio o preclusione. L'apertura dell'Avamposto è una vittoria non solo per la nostra associazione, ma per tutto 
l'ambiente, poiché testimonia coma a Milano, grazie all'impegno e al sacrificio di tutti, si stanno moltiplicando le 
aperture di spazi di diffusione di cultura non conforme. Le notizie giunteci durante la giornata, sull'aggressione ai 
ragazzi di Forza Nuova al liceo Manzoni, non fa che confermarci che questa è la strada giusta da seguire: aprire 
spazi, diffondere cultura, impegnarsi nel sociale con la solidarietà come valore centrale;   
La giornata di ieri e' solo un punto di partenza! restate sintonizzati. Siamo in Azione con Lealtà".   
E di un autentico fermento dell'ambiente milanese si deve parlare visto che è annunciata l'imminente apertura di 
altre due sedi. 
 
martedì 28 set tembre 2010  
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Forza Uomo parte dalla decrescita 
E' la prima uscita pubblica del Laboratorio Forza uomo, il tink thank della Confederatio promossa dai socialisti 
nazionali e da alcuni circoli intransigenti della destra radicale. Il tema è complicato ma la decrescita rappresenta una 
delle poche alternative credibili alla catastrofe annunciata del turbocapitalismo finanziario. Una scuola di pensiero 
poco nota in Italia, dove sono scarsi e sparsi, anche in area ambientalista e anticapitalista di sinistra, i seguaci di 
Latouche e dell'antiutilitarismo francese. Questa comunque è la nota di presentazione dell'evento.  
 
Il progresso non può essere illimitato, le nostre risorse si avviano all’esaurimento. Che fare?  
Il progetto ecologico del controllo del progresso, chiamato da alcuni decrescita, è la risposta a un malessere che il 
nostro ambiente e noi stessi sentiamo.Il 9 ottobre 2010, il Laboratorio Forza Uomo, organizza in quel di Atina (Fr) 
un incontro dal titolo “Decrescita felice: dal produttore al consumatore in alternativa alla grande distribuzione”, 
presso il Palazzo Ducale.  
L’incontro, patrocinato dal Comune di Atina, avrà come relatori Massimo De Maio, presidente di Fare Verde e il 
dott. Giuseppe Giaccio, scrittore, nonché il sindaco stesso di Atina. La conferenza del 9 ottobre vuole essere un 
momento di informazione su un argomento che nasconde. la sua semplicità dietro parole spesso incomprensibili, le 
quali lasciano irrisolti questioni quali l’inquinamento, la mancanza d’acqua, di petrolio, il surriscaldamento terrestre, 
il disagio sopportato dai piccoli produttori agricoli schiacciati dalla grande distribuzione.  
Bisogna ripensare la società, inventando un’altra logica sociale, invertendo i valori e i modi d’uso per poter proporre 
un modello di sviluppo non incompatibile con la natura. L’incontro di Atina sarà un punto di inizio; una sfida che il 
Laboratorio Forza Uomo lancia o una scommessa, quella della decrescita.  
Annalisa D'Agost ino 
 
mercoledì 29 settembre 2010  

Il record di Forza nuova 
Forza nuova festeggia i 13 anni di vita, nel nome dell'arcangelo Michele. Forse non se ne sono resi neanche conto, 
perché il gruppo non ha legami con la tradizione storica neofascista e destroradicale, ma hanno realizzato un record 
mica male. Perché è l'unica organizzazione nazionale militante della fascisteria italiana che è riuscita a resistere tanto 
a lungo.  
Dopo 13 anni di vita si scioglie il Centro studi Ordine nuovo, che per altro aveva a lungo vissuto in una condizione 
di semisonno. A 11 anni arriva Avanguardia nazionale mettendo insieme i due cicli di vita (1960-65, 1970-76), a 
dieci (1969-1979) il Movimento politico ordine nuovo, prendendo per buona, il che non è detto, la tesi che ci sia 
continuità organizzativa tra Mpon, Anno zero, Lotta popolare e Costruiamo l'azione, a sei Terza posizione (1976-
1982) mettendoci dentro l'alba (Lotta studentesca) e il tramonto (Settembre), a cinque Lotta di popolo (1968-1973), 
riconoscendo che il movimento nasce il 16 marzo '68 sullo scalone della Minerva. Tutte le esperienze organizzative, 
con l'eccezione del Centro studi, infrante dall'impatto con la macchineria repressiva. 
 
mercoledì 29 settembre 2010  

La Confederatio e la destra radicale 
Commentando il post sul meeting di Atina , il centro studi Cursus honorum ha contestato la sua  classificazione 
come forza della destra radicale. Per comprendere il senso di questa obiezione (che non condivido) mi sembra utile 
segnalare una riflessione del professor Signorelli, che della Confederatio e del Laboratorio Forza uomo è 
sicuramente personalità di spicco e di riferimento.  

Dal laboratorio al movimento di Paolo Signorel l i   
Ripartiamo con il "neofascismo"? Da decenni abbiamo preso la via del superamento non delle Idee, ma della 
prospettazione di esse attraverso forme (estetiche) e prassi rinnovate, convinti della necessità di andare avanti ed 
oltre, senza la castratura del missismo o l'azione della "fascisteria" che è servita a "marcare" il fascista così come 
l'antifascista voleva. "Una rappresentazione di come certa dirigenza della cosiddetta area ha venduto, nel senso più 
pieno della parola, un patrimonio di Idee e di come ha usato i giovani, i giovanissimi e i meno giovani che, 
credendo in quelle idee, continuavano ad andare in galera e qualcuno a rimetterci la pelle; è un palude che 
emana..." 
Andando all’analisi del documento in cui ci presentammo come Laboratorio Politico Culturale, dopo 
l’individuazione del Nemico, indicammo le vie e le mete. Abbiamo parlato di comunicazione e di estetica, di 
marketing politico inteso alla individuazione dei target. Abbiamo, insomma, fornito degli indirizzi di lotta che ci 
consentissero di uscir fuori dal pressappochismo inutile e dannoso portato avanti dalla cosiddetta Area e dei 
Movimenti che l’hanno rappresentata con risultato Zero.  
Noi guardiamo ad una “strategia rovesciata” (o capovolta) per evitare di ripercorrere antichi errori. Nelle loro 
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differenze riconosciute, tutti devono lavorare per e nel Laboratorio Politico-Culturale che elabora il Progetto la cui 
realizzazione dovrà essere affidata (un giorno) al Movimento di Liberazione Nazionale.  
Non il Movimento che costruisce il Progetto, ma il Laboratorio che mette a punto il Progetto per consegnarlo, poi, 
al Movimento. 
 
 
giovedì 30 settembre 2010  

Storace va con Berlusconi? A Napoli nasce Sud sociale e 
popolare 
di Giuseppe Parente  
Per presentarsi hanno scelto la sala convegni del bar Macario, nella centralissima via Cervantes, a Napoli, nel cuore 
della City. Il nuovo movimento, Sud sociale e popolare, è nato da una scissione tutta campana da La Destra di 
Storace, animata da dirigenti come l’ex segretario regionale ed onorevole Massimo Abbatangelo, l’ex senatore 
Michele Florino, l’ex consigliere comunale Giovanni Papa.  
L’obiettivo nobile che si propone il movimento Sud sociale e popolare, dichiara Giovanni Papa, è quello di 
unificare le varie anime del variegato mondo della desta e del meridionalismo, e magari, presentare, già alle 
prossime elezioni comunali di Napoli e in molti altri comuni chiamati al voto liste alternative ai due blocchi di 
potere di centro destra e di centro sinistra.   
Michele Florino, invece, ha affermato, nel suo intenso intervento come nel parlamento Italiano ci sia assoluta 
assenza di idee, principi, valori della destra italiana, sottolineando come al neonato Sud sociale e popolare spetta un 
compito davvero difficile, quello di essere forza rivoluzionaria della destra che deve riaccendere ogni focolaio di 
tensione, specie in una città dalle mille problematiche e sfaccettatura come Napoli.  
Massimo Abbatangelo, nel corso del suo intervento, ha ripercorso i due anni di vita del movimento la Destra, 
ricordando ai presenti le parole dette durante la Costituente del 2008, in forza delle quali, nasceva un partito nuovo, 
che ricostruiva la casa del Padre, e portava avanti le istanze della destra autentica, quindi, sociale, popolare ed 
identitaria. 
Ma alle belle parole, dette in occasione della prima assemblea costituente non sono seguiti i fatti, per cui il vero 
motivo per cui nasceva questo movimento era quello di fare da sponda al premier Berlusconi, durante i suoi 
momenti di contrasto con il presidente della camera dei deputati Fini.  
Massimo Abbatangelo ricorda il brillante risultato conseguito da la “Destra” in occasione delle elezioni politiche del 
2008, il 2,4% che con il vecchio sistema elettorale avrebbe garantito rappresentanza elettorale a oltre un milioni di 
elettori, che con il loro voto, avevano premiato la scelta del partito, di rimanere fuori dal centro destra, ed invece, 
sbagliate strategie elettorali hanno portato agli insuccessi del partito alle elezione amministrative ed europee del 
2009, e alle regionali della primavera scorsa, dove clamoroso, è, senza ombra di dubbio, il risultato ottenuto dal 
partito nel Lazio,che nonostante l’assenza del popolo delle libertà, per la nota vicenda della ritardata presentazione 
delle liste, otteneva pochissimi consensi e appena due eletti.  
Storace e i suoi dirigenti, continua Abbatangelo, non sono stati capaci di elaborare uno straccio di proposta politica 
che potesse andare nella direzione di quei valori, sociali, nazionali, popolari che ritenevano di rappresentare; l’ansia 
di ritornare a occupare cariche elettive e/o amministrative divorava i dirigenti nazionali, determinando anche lo 
scollamento con la base del partito, con gran parte del mondo giovanile, che poco alla volta, quotidianamente, si 
allontanava dal partito, non condividendo le linee politiche e comportamentali. 
I dirigenti de la Destra, conclude Abbatangelo, non hanno voluto essere, in questi due anni, alternativi al 
berlusconismo dominante e non hanno voluto prestare attenzione ai problemi del sud, considerato dal popolo delle 
libertà e dal governo un mero serbatoio di consensi.  
Il movimento Sud sociale e popolare, nasce, in primo luogo, per difendere gli interessi del popolo meridionale e 
vuole essere protagonista della costruzione di un autentico movimento sociale popolare e meridionale. 
 


